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Prezioso Messaggio dalla Sc oreternt di Stato 


Dal Vaticano, li 4 giugno 1957 
N. 403161 i , 
Rev.mo Signore, 

Con delicato pensiero la S.V. Rev.ma ha voluto umiliare 
all'Augusto Pontefice, in elegante volume, i fascicoli del- 
l'Annata 1956 della Rivista da Lei diretta «Arte Cristiana». 

Nel devoto indirizzo che l'accompagnava Ella ha derside- 
rato riaffermare il proposito di rendersi interprete delle 
norme direttive della Santa Sede per l'arte liturgica e di 
incoraggiare in ogni modo gli artisti cristiani, che solo nella 
fede profondamente sentita e vissuta potranno ‘aare anima 
religiosa alla loro arte. 

Il Santo Padre Si compiace del nobile fine AE E 
cazione e dei sentimenti da Lei manifestati e, ringranziandoLa 
per -il filiale omaggio; invia di- cuore à Lei ed ai suoi 
collaboratori l'implorata Apostolica Benedizione., 

Profitto dell'incontro per confermarmi con sensi. di 
distinta stima 

di V.5S, Rev.ma 
dev.mo nel Signore 
Rev.mo Signore ‘ 


Sac. Arch. D. Giacomo Bettoli Angelo Dell’Acqua 
Direttore di «Arte (Cristiana» SOSIO 
Milano 


IL CONCORSO DI SAN GIUSEPPE ARTIGIANO 
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Dal 10 Maggio sono stati esposti i bozzetti presen- 
tati al concorso per tre pale d’altare bandito dalla 
Pontificia Commissione di Arte Sacra sul duplice te- 
ma: «Il Divino Lavoratore - S. Giuseppe Artigiano ». 

Era stato dichiarato molto opportunamente nel ban- 
do che il dipinto richiesto è in funzione liturgica: 
deve salire sopra un altare per associarsi al culto, 
illuminare il tema e ispirare pietà e devozione. 

Ciò ha legato gli artisti all'impegno di parlare in 
un linguaggio umano, lontano da astruserie e da 
astrattismi. Ha dato anche modo alle diverse tecni- 
che di dimostrare la loro validità in campo di arte 
sacra senza rinnegare la tradizione e senza ricalcar- 
la pedissequamente. 

Gli artisti che hanno concorso sono più di 80, dal- 
le varie parti d’Italia. 

Non si può dire però che dalla mostra ci si, pos- 
sa fare un’idea esatta sull’andamento attuale dell’arte 


sacra in Italia. Questo per l’assenza della maggior 
parte degli uomini già affermatisi validamente. Vi 
figurano solo alcuni che nell’efficacia del segno e. del- 
l’espressione confermano la loro maturità. 

Per gli altri la mostra è interessante più che al- 
tro per il fatto che dimostra che non basta posse- 
dere la tecnica per fare dell’arte cristiana valida. Si 
può dire che nella maggioranza manca la sensibilità 
religiosa. i 

Oltre al gruppo di quelli che hanno lavorato col 
senso della responsabilità e dell’impegno richiesti dal 
soggetto e dalla destinazione, si potrebbero dividere 
gli espositori, grosso modo, in tre gruppi. 

Sono molto numerosi quelli che hanno creduto di 
poter risolvere l’impegno con una scenetia di gene- 
re, una scenetta di lavoro quasi sempre. Alcuni sim- 
boli o qualche angioletto o gli occhi socchiusi in una 
studiata mestizia o rivolti al cielo dovrebbero dare 
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| sacro. Niente di veramente sentito e di 
, anche quando l’artificio è stato usato con 


una buona dose d’intelligenza. Bisogna dire tuttavia 
che, trattandosi di bozzetti, alcuni potrebbero essere 


suscettibili di migliore sviluppo. 
Vi è di peggio in un altro gruppo ben nutrito, 


| rappresentante della schiera innumerevole degli ali- 


mentatori dei negozi di così detti oggetti d’arte, di 
oleografie, di cartoline lucidate e di immaginette per 
Prime Comunioni e Cresime, Professioni religiose e, 


. purtroppo, Sacre Ordinazioni e Prime Messe. Sono i 


fecondi fornitori di tanti sottoquadri mielosi che, mes- 
sì in bella vista con l’immancabile illuminazione che 


concentra su di essi l’attenzione dei fedeli, deturpa- 


no tante chiese di Roma che pure hanno opere di 
ben diverso valore da presentare alla pubblica ve- 
nerazione. Questi. pseudo-artisti, con la non mai ab- 


 bastanza deprecata compiacenza incoraggiante del cle- 


ro, continuano a corrompere il gusto dei fedeli e 
non contribuiscono certo alla formazione di una pie- 


tà soda e sana. 


Bene avrebbe fatto la Giuria proposta all’ammis- 
sione a respingere produzioni di quel genere e avreb- 
be contribuito a rompere un equivoco che da trop- 
‘po tempo si trascina. 


In un’altra sezione, a dir vero esigua, sì possono 
raggruppare gli spregiudicati che non si sono curati 
di dare alle loro opere un carattere nè sacro nè re- 
ligioso ma hanno preso semplicemente pretesto per 
dare un saggio della loro tecnica più o meno d’avan- 
guardia, con disinvolta indifferenza per il soggetto. 
Sono a modo loro sinceri se non sempre riverenti 
per il tema proposto. 

La Giuria ha scelto e premiato i bozzetti di Lotti, 
Marchetti e Mauri. 

Naturalmente, come sempre succede, non poteva 
mancare che altri artisti concorrenti parlassero di 
preferenze ingiustificate e prestabilite. In materia ar- 
tistica non esiste una bilancia di precisione e i giu- 
dici non sono infallibili nè il loro giudizio, pur nel- 
la migliore volontà di essere oggettivo, può completa- 
mente astrarre da vedute personali. ° 

Comunque, a parte il valore oggettivo di altri non 
scelti, i tre bozzetti premiati dimostrano che i loro 
autori, oltre a possedere una tecnica ben sicura, han- 
no compreso la portata del tema e la destinazione 
dell’opera. C'è in essi una buona garanzia che le 
opere definitive saranno degne del Soggetto e questo . 
era lo scopo del concorso. 
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NOTIZIARIO 


BOLOGNA 


Durante i lavori di restauro della Basilica di S. 
Maria dei Servi, nella parte absidale tornarono in 
luce preziosi affreschi trecenteschi attribuiti a Vita- 
le da Bologna, e nella demolizione di strutture ba- 


_ rocche intorno alla cantoria affiorarono altri affre- 


schi del Vitale insieme ad artisti del tre e del quat- 
trocento con figure di santi entro cornice gotica di 
terracotta policromata. 


BARI 


_ Dopo quattro anni di chiusura in occasione della 


festa di S. Nicola, solennizzata alla presenza del Le- 
gato Pontificio fu riaperta al culto la cripta della 
Basilica. - 

Durante la chiusura si compì l’ardua impresa di 
liberare la cripta dalle infiltrazioni di acqua, che 
sin dalla metà del 500 obbligarono un rialzo del pa- 
vimento, al quale dopo ‘un cinquantennio ne fu so- 
vrapposto un altro durato quasi tre secoli. 

Alla fine del secolo scorso le infiltrazioni ebbero 
sopraforza, che neppure un terzo rialzo in marmo 
potè vincere. La recente opera di ristagno spinta 
in profondità e in partenza mediante perforazione 
riempite di miscele idrofughe e cementizie ha per- 
messo di ribassare il pavimento di oltre 30 cm. e 
scoprire le basi delle colonne. 

Si spera che la difficile e costosa impresa impe- 
disca futuri allagamenti. 

Contemporaneamente tanto al cripta, quanto la ba- 
silica superiore vennero liberate da sovrastrutture ba- 
rocche, non tutte però, quali la tomba della bene- 


107 


fatirice Regina Bona e il soffitto a lucernari di le- 
gno intagliato e dorato, perchè ragioni piuttosto sen- 
timentali ne consigliarono il rispetto. 


CECOSLOVACCHIA 


Nel castello di Rycnov furono ritrovate e recen- 
temente restaurate due tele di sicura ‘attribuzione 
del. Magnasco rappresentanti l’incontro di Cristo 
con la Maddalena e Cristo libera un ossesso. 

Le scene tipicamente drammatiche e fantastiche 
del pittore non escludono la collaborazione di Cle- 
mente Spera, aiuto del Magnasco durante il se- 
condo soggiorno: del Genovese ‘a Milano. L’interven- 
to dello Spera appare evidente negli sfondi che 
rappresentano ruderi architettonici, mentre il mo- 
vimento agitato e teatrale dei personaggi si svol: 
ge all’aperto su strade e su plinti e attorno a 
colonne. : 


MERCATO ANTIQUARIO 


A Bruxelles alla galleria Trussard furono ven- » 
duti: una Madonna col Bambino di Giovanni Bel- 


lini al. prezzo di due milioni e quattrocentomila 
lire; la torre di Babele, attribuita a Brueghel dei 
Velluti, per la somma di un milione e centomila; 
un S. Pietro di Carlo Crivelli. per un milione e 
centomila. i 

Nelle vendite della collezione Goldschmidt a 
Londra, si ‘realizzarono i seguenti. prezzi: per una 
Crocifissione Hendrieck Terbrugghen 24 milioni; per 
una Madonna del Greco 24 milioni e 400 mila. 


STEIN 


MANTOVA 


A Zello, frazione di Revere, nella chiesa du- 
centesca, due bimbi, figlioli della donna incaricata 
della pulizia, casualmente fecero cadere un pezzo 
di intonaco delle pareti. Sulla breccia apparve di- 
pinto un volto di Angelo. 

La scoperta richiamò l’attenzione del Parroco, 
che presi gli opportuni accordi con persone com- 
petenti, fece stonacare la parete indiziata e con 
procedimento delicato di pulitura mise allo sco- 
perto quasi 50 mq. di affresco, raffigurante Santi 
di buona esecuzione e di discreta conservazione. 

Da un primo giudizio risulterebbero pitture del 
400 e si presume che queste celino sotto altri 
affreschi anteriori. 


Decennio del 


FORUM FRANCISCANUM 


CONCORSI LETTERARI, MUSICALI E PREMI DI CARITA’ 


CONVEGNI E MOSTRE D’ARTE TNAUGURAZIONE DI NUO- 


VE OPERE D'ARTE 


Il Cenacolo Francescano a celebrazione della sua 
nascita e di quella del Forum Franciscanum di Cas- 
lino d’Erba (Como) sua sede — avvenuta dieci 
anni or sono, organizza delle manifestazioni in omag- 
gio a S. Francesco d’Assisi, Patrono d’Italia, susci- 
tatore, con la sua santità, col suo ingegno ed il suo 
carattere, delle virtù preclari della nostra gente: il 
senso della. rinuncia e del sacrificio, la semplicità 
dello spirito e l’ardore delle conquiste ideali. 

Nello spirito di detti ideali, che questa isiituzione 
costituita da laici persegue, sempre assistita dai Pa- 


. dri delle tre famiglie francescane, quest'anno, in col- 


laborazione coi medesimi sacerdoti e con le autori- 
tà civili ed amministrative di Como, verranno rinno- 
vati concorsi che ottimi risultati ebbero in passato 
nel campo della cultura e dell’arte e sovente susci- 
tarono al Forum Franciscanum, giornate di belle e 
commoventi esaltazioni. 

Con lo stesso spirito vengono disposti i premi dei 
Concorsi che, per la loro modesta entità, vogliono es- 
sere un simbolico compenso alle fatiche che i con- 
correnti dedicheranno con amore agli ideali del Se- 
rafico Patrono. 


IL Sesto PrEMIO LETTERARIO verrà conferito a chi 
meglio avrà svolto in una trentina di pagine datti- 
loscritte — la misura nel bando solo in via indica- 
tiva, non obbligatoria — il seguente tema: Il tecni- 
cismo e i valori reali, spirituali e soprannaturali del- 
l’uomo. Analisi del progresso tecnico e sue conseguen- 
ze positive e negative sul complesso della vita del- 
l’uomo, specie su quella fisica, familiare, sociale - 
economica. 


Premi: L. 150.000 al vincitore e L. 50.000 al se- 
condo. Consegna dei lavori, con facoltà di sottoseri- 
verli con un pseudonimo, entro il 15 agosto p. v., in 
cinque esemplari. La Commissione giudicatrice è com- 
posta da Mario Apollonio e Francesco Vito della 
Università Cattolica; Mario Marcazzan di Cà Fosca- 
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ri di Venezia; Claudio Cesare Secchi, Direttore del 
Centro Studi Manzoniani e del Cenacolo; e Luigi 
Gennari, Presidente del Cenacolo. 

Nell’intento di ottenere una libera composizione me- 
lodica, facile, popolare, che veramente si ispiri — 
anche per il contenuto francescano del testo, dal ti- 
tolo Mamma — alle sani tradizioni italiane, viene 
promosso un Concorso MusicaLE con un primo pre- 
mio di L. 150.000 ed un secondo premio di L. 50.000. 
I concorrenti dovranno far pervenire le composizio- 
ni in cinque copie entro il 15 agosto p. v. La Com- 
missione giudicatrice è composta dai Maestri Mario 
Cantù, Giulio Confalonieri, Giorgio Gaslini Gian- 
mario Guarino, Dino Olivieri. 

Il Concorso, sul quale il Cenacolo fa perno per la 
celebrazione del suo decennale, riguarda i PREMI DI 
Carita” che si distribuiranno al Forum Franciscanum 
nel giorno di S. Chiara, 12 Agosto. Sono a disposi- 
zione L. 200.000, di cui parte per la nobile offerta 
di un anonimo, esempio che ci si augura venga imi- 
tato, affinchè si possano premiare più concorrenti. I 
premi verranno distribuiti esclusivamente a donne, 
le quali —- come dice il bando — pur trovandosi 
in disagiate condizioni economiche e di ambiente, 
nella pratica della loro vita, con azioni singolari, 
con abnegazione e dedizione, abbiamo dato luce al. 
la vita familiare. Le segnalazioni dovranno perveni- 
ra al Cenacolo, convalidate dai Reverendi Parroci, da 
cui dipendono le concorrenti, entro il 25 luglio p.v. 
La Commissione giudicatrice terrà in particolare con- 
to, nell’assegnazione, un premio in denaro da confe- 
rire ad una donna che risieda nel Comune di Casli- 


no d’Erba. 


La VI Mostra D’ARTE verrà organizzata in colla- 
borazione col Comune di Caslino d’Erba. Si tratta 
di esporre nel nuovo bellissimo palazzo di detto Co- 
mune, opere d’arte figurativa, ed altre di carattere 
artigiano — dipinti, disegni, incisioni, sculture, cera- 
miche, lavori in legno, in pelle, in metallo, in stoffa 
(ricami compresi) ecc. ecc. — quale spontaneo e de- 
voto omaggio a S. Francesco Patrono d’Italia, ispi- 
rate a qualunque aspetto del francescanesimo. E” con- 
siderata la realizzazione di opere ANCHE NON ESCLU- 
SIVAMENTE SACRE, atte a esaltare e suscitare le par- 
ticolari virtù francescane, come la bontà, l’umiltà, la 
fraternità, la mansuetudine, l’amore ai poveri e agli 
infermi. Tutte le opere dovranno pervenire a Casli- 
no d’Erba entro il 20 luglio e verranno messe in 
vendita dal 28 luglio p.v. — giornata dell’inaugu- 
razione — al 18 agosto. Il Cenacolo mette a dispo- 
sizione pertanto per i primi acquisti la somma di 
L. 200.000. La Commissione giudicatrice sarà compo- 
sta da: Aldo Carpi, Ezio Cerruti, Virginio Cimina- 
ghi, Vincenzo Costantini, Cristoforo De Amicis, Lui- 
gi Crema, Luigi Gennari, Trento Longaretti, Vitalia- 
no Marchini, Eva Tea. 

A condecorare la mostra d’arte, verranno esposte 
anche opere di noti artisti, amici del Cenacolo ispi- 
rate al Francescanesimo. 

Tra il luglio e il settembre p.v. al Forum Franci- 
scanum di Caslino d’Erba si effettueranno il secon- 
do convegno delle donne artiste e scrittrici ed il se- 
sto convegno degli artisti con i seguenti temi: «La 
donna artista nella famiglia, sposa e madre»; «I 
concorsi di bellezza »; « Lo spirito sacro nelle opere 
d’arte attraverso i secoli ». 

Verranno altresì inaugurate nel Forum nuove ope- 
re degli scultori Angelo Biancini, Ettore Calvelli, Ma- 
rio Vescovi e pitture a fresco di Trento Longaretti 
nelle celle dell’Annunciazione e della Natività. 


. la loro estrema originalità: 


DEGLISE 


Joseph Pichard, critico artistico de La Croix, fon- 
datore della rivista, ben nota, L’Art sacré, organiz- 
zatore di numerose esposizioni di arte religiosa e au- 
tore di un notevole volume (L’art sacré moderne, Art- 
haud, Paris, 1953), ha una sua voce nel campo della 
arte sacra, non solo francese. Il suo articolo con le 
numerose foto poteva apparire un buon pezzo. 

Egli fa le seguenti dichiarazioni: Le chiese mo- 
derne, dopo il 1950, sono una realtà: in Francia 
vanno moltiplicandosi di continuo. Su esse, e non 
su progetti o idee, oggi possiamo discutere. Queste 
chiese, d’oggi, si distaccano da quelle di ieri, per 
anzichè assomigliare 
l'una all’altra, si differenziano e, al contrario di 
quelle di ieri, si imparentano alle costruzioni ci- 
vili della nostra epoca. La forma è diversa: aboli- 
ta la pianta a croce, oggi abbiamo chiese rettan- 
golari, quadrate, ottagone, con cui si inseriscono e 
sì accordano con il terrazzo e il clima nello spa- 
zio che le circonda. Abolita ormai la simmetria, 
la costruzione ‘è retta e studiata — anche nel com- 
plesso degli edifici complementari — con un rit- 
mo libero, con disposizioni nuove per la facciata, 
il campanile, le pareti della nave (una cieca l’al- 
tra a vetrate) ecc. La forma ha soggiogato completa- 
mente —- quando non l’annulla — la decorazione, 
dando spesso l’impressione di una povertà che è 
soltanto, il più delle volte, puramente apparente, 
Sulla divozione individualistica di ieri — con le 
molte cappelle e i vari altari e altarini dalle nu- 
merose immagini — si impone il culto sociale o 
liturgico — assemblea posta a semiciclo. attorno al- 
l’altare comunitario. Tutta la decorazione — ove 
la si introduca — è posta a vantaggio dell’archi- 
tettura ed è costituita, il più delle volte, dalle 
vetrate policrome, le quali hanno la funzione di 
magnificare il clima interiore, renderlo religioso, 
perchè tale clima — altrimenti — nella sua fredda 
funzionalità appare alquanto gelido. Queste vetrate 
non ricalcano o non rinnovano una iconografia tra- 
dizionale, con immagini sia pure decorative, ma 
generalmente sono composizioni astratte, tutte co- 
struite sul colore. La scultura assolve un ruolo ben 
modesto anch’essa: all’esterno e all’interno: con 
criteri strettamente decorativi. 

Infine, come sono accolte le nuove chiese? Di- 
scusse in fase di costruzione, una volta aperte al 
culto, i fedeli imparano ad amarle e a capirle. 
Forestieri e turisti la visitano volentieri. Sin qui 
l’articolo. Il documentario fotografico non è troppo 
felice. i 

Con quanto più criterio non è svolta l’inchiesta 
— sulle chiese moderne anche francesi — sulla con- 


sorella rivista L'ART SACRE; dove ogni edificio 
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è sapientemente commentato, anche con l’aiuto del- 
le piante. Logicamente quindi la Redazione fa se- 
guire una nota. In essa si fa rilevare, con un 
certo rammarico, quanta influenza dell’architettura 
industriale nelle chiese di Francia. Si fa notare 
come la povertà, che non sia una logica emana- 
zione di una grande ricchezza di verità, possa ben 
chiamarsi indigenza, e non virtù, dunque. ‘Una 
mancanza di sottomissione — non di servitù — a 
delle norme obbiettive, un misconoscere un lin- 
guaggio di forme, anteriore alla tecnica e  al- 
l’estetica, fanno sì che la costruzinoe, prima di 
essere chiesa, sia un ricettacolo di invenzioni e so- 
luzioni personali o antologiche o un manifesto d’in- 
tenzioni letterarie. Meravigliarsi che l’architettura 
sacra, come quella profana, abbia riflettere il pro- 
fondo sconcerto della nostra epoca non è giusto. 
Ciò è dovuto al fatto che la maggior parte dei 
nostri creatori è convinta di dover abbracciare e 
ritradurre tale sconcerto, per esser nel vero. Ma 
in tal modo la verità viene confusa con la realtà. 
Similia similibus curantur? Invece di questa inquie- 
tante omeopatia, è veramente assurdo di pensare 
che dal ricordo, del pari più assiduo, alle leggi 
dell’ordine e alle lezioni, le più permanenti, della 
tradizione, non possa venir la vera salute  del- 
l’arte e dell’arte sacra in specie? 

Tra le foto, merita rilevare il tabernacolo della 
CLARTE?.DIEU a Orsay (Seine et Oise) — un 
seminario francescano veramente ben attuato dal 
gruppo degli architetti Luc e Xaverio Arsène - 
Henry e E. Besnard-Bernadac — come il taberna- 
colo metallico posto in una edicola incassata nella 
parete, munita di luce sovrapposta mascherata e 
da due ante metalliche, decorative, utili nelle 
chiese rurali o fuori dell’abitato, con altare alla 
romana. E meritano tutta l’attenzione le riprodu- 
zioni della via crucis in ceramica colorata — pec- 
cato che manchi nella riproduzione il colore! — 
di Toulhoat, per il quale la Rivista, con ragione, 
ha parole davvero di massima lode. Con la no- 
stra tradizione di buoni ceramisti quanto non si 
potrebbe fare anche da noi in questo campo. 
Qui abbiamo uno sviluppo figurativo di m. 1x12. 
Un artista che, senza voler far dei problemi, di 
voler presentarei — per essere del proprio tem- 
po — delle prospettive angosciose di un universo 
atomico, sa esser del suo tempo, in un modo dav- 
vero superbo. 

Anche il tabernacolo di bronzo, con quell’osten- 
sorio — tema deprecabile — sulla porticina, svi- 
luppato tutto in una forma puramente ornamentale, 
desta la nostra ammirazione. 

Non ci sentiamo invece entusiasti — per un am- 
biente di chiesa — dei Galli, nelle varie versioni 


di Lambert - Rucki. 


Nella parte Supplemento — L’OUVROIR LI. 


TURGIQUE due notizie confortanti: la Rivista 


ha realizzato un suo atelier — un laboratorio — 


per i paramenti sacri, in conformità ai suoi prin-: 


cipi esposti in più riprese. Qui vengono ripro- 
dotte alcune pianete realizzate con tessuti a mano, 
opera delle monache benedettine missionarie del 
Priorato di S. Batilde di Vanves, a Parigi. 
Nel foglio accluso tre motivi per stole. Ancora 
una volta dirò — per quelli che possono scanda- 
lizzarsi sul come son tradotti i due apostoli Pietro 
e Paolo — che se dobbiamo far in ricamo dei 
quadri iconografici per un abito — e la stola fa 
parte di un abito — o rendiamo una specie di 
geroglifico di motivo, cioè, ornamentale o, la- 
sciando la figura umana, ricorriame ad un ele- 


mento astratto. 
Luciano BARTOLI 


ART SACRÉ 


Il Fascicolo N. 9-10 di Art Sacré è dedicato inte- 
ramente alla Spagna. Comprende una breve intro- 
duzione, in cui viene spiegato lo scopo che nella 
compilazione si propogono gli scrittori della Rivi- 
sta, quindi l’articolo fondamentale, una specie di 
geografia sacra, se così si può dire, ossia l’interdi- 
pendenza fra i mistici e il suolo, le costruzioni sa- 
cre e profane; saggi sul Greco e il Goya: para- 
gone della loro religiosità; note sul .canto  fla- 
menco. 

Lo scopo della rivisita è pratico ed intende aiu- 
tare sia i sacerdoti che gli architetti, ma pratico 
non vuol dire utilitario: semplice documentazione 
da ricopiare. Scopo dei numeri della Rivista dedi- 
cati a certe regioni è di far notare ciò che sfug- 
ge. generalmente al turista: certe manifestazioni 
sono fuori del tempo, perchè sono dello spirito. 
L’uomo ne ha bisogno per imparare a vedere e 
a purificare lo sguardo. Sperimentando le costanti 
spirituali. che sono in ogni civiltà, scopriremo il 
vero senso della cultura: bisogna riacquistare la 
freschezza d’animo e la potenza d’assimilazione, ri- 
trovare lo spirito primitivo, l’umiltà e la docilità 
dei figli di Dio, se vogliamo sperare, anche nel 
campo dell’Arte sacra, qualche lume. 

Cristo nel deserto. L’immenso altipiano spagnolo 
rivela un mondo oltre le frontiere umane. Lo stra- 
niero è un po’ naufrago e lo stesso canto del con- 
tadino sulla propria cavalcatura è come un. canto 
del pescatore che confida nella sua barca. Quell’im- 
mensità modella le anime in un silenzio impres- 
sionante, invitandole alla vita interiore. L'uomo in 
questo paesaggio smisurato e talvolta inquietante, 
cerca un appoggio che trova in chiese di villaggio, 
in cappelle sperdute, in monasteri. In questa  pro- 
spettiva si colloca l’itinerario spirituale di S. Gio- 
vanni della Croce, il quale ricerca la bellezza ester- 


‘na, non platonica, ma ricerca spirituale e appassio- 


nata, come quella di S. Teresa, della persona. di 
Cristo. S. Giovanni tanto sensibile alle influenze del 
paesaggio nella sua vita spirituale. vedeva nella 
natura esuberante e feconda la grazia della crea- 
zione novella, marcata dalla bellezza di Cristo. 
Le lunghe preghiere in seno d’una natura acco- 
gliente erano per Lui come un rifugio nel Cristo. 
La vegetazione folta e lussureggiante è simbolo 
della Sapienza divina. In questo modo S. Gio- 
vanni ci rivela la struttura spirituale del suo pae- 
saggio interiore. Nel primo Carmelitano riformato 
abbiamo una rivelazione. profonda dell’anima spa- 
gnola, del suo itinerario verso Dio, partendo dal 
paesaggio talvolta orrido, talvolta ospitale che proiet- 
ta al di là dell’anima un mondo interiore ed in- 
quieto o. un riposo. ineffabile nella persona del 
Verbo Incarnato. Senza dubbio il ‘paesaggio spa- 


.gnolo ha tracciato al popolo una strada interiore 


che porta a Dio. T Santi hanno abbandonato il 
mondo, ma non il paesaggio interiore, suscitato 
nella loro anima da Dio, per mezzo della Santa 
Umanità di Cristo. 

In questo paesaggio i luoghi di culto sono luoghi 
d’asilo, dove l’uomo ritrova una misura umana e 
la vita spirituale una certezza e la pace, quindi 
non luogo di separazione e d’isolamento o di si. 
lenzio come nelle grandi. città. 

Questo fatto aiuta a comprendere ‘il valore re- 
lativo di ciò che comunemente si chiama sacro. 
La terra spagnola offre delle. coordinate spirituali 
molto differenti da altri luoghi e il carattere sa- 
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‘ero dei luoghi di talco: è ‘situafo “in uno mondo 


fisico che ha in se stesso un valore spirituale in- 


contestabile. Le solitudini smisurate e spoglie spin- 


gono l’uomo verso una religione che gli apporta 
la certezza di Dio incarnato, umano e vicino. In- 
fatti se il deserto è una specie di miluogo sacro, 
in cui si rivela la trascendenza divina, è anche una 
terra d’angoscia e d’oppres ssione per il silenzio in- 
quietante degli spazi che egli abita e quindi lo 
spagnolo ricerca nel suo cristianesimo e. nella chie- 
sa un luogo di dimensioni umane. 

La corte e il chiostro. Il silenzio è come inscritto 
nella struttura di certe città. La vita si ritira nel- 
l’interno delle case e la strada non è che un 
intervallo fra due facciate cieche o perforate da 
finestre strettamente difese contro il sole e lo sguar- 
do. Quindi la casa è concepita claustralmente, se 
così si può dire, essendo il chiostro l’elemento es- 
senziale. Si chiama corte per le case particolari, 
ma si parla di chiostro d’università come quello 
d’un convento. Questo elemento conferisce tanto ad 
una semplice dimora quanto ad una costruzione 
d’uso religioso un carattere profondamente sacro: 
il chiostro è un luogo di rifugio contro le forze 
avverse, il sole, il caldo, ma anche contro. iutto 
ciò che può venire dall’esterno, in quanto lo spa- 


gnolo considera l’irruzione del mondo esterno nella 


sua casa; come una profanazione d’un santuario. 
In tal modo l’architettura conventuale e monastica 
non costituisce un mondo separato dall’architettura 
profana .Certi conventi conservano un aspetto umile 
e familiare molto povero, come certe costruzioni 
civili conservano un ‘aspetto conventuale. Sembra 
che l’architettura spagnola moderna, non sappia 
mantenersi al ‘livello di questa tradizione. Quan- 
tunque parecchi architetti percepiscano ancora con- 
fusamente la grandezza di questa tradizione, tut- 
tavia sono spesso incapaci di farle onore. Hanno 
spesso imitato certe antiche costruzioni, ma non 
ne hanno compreso il profondo sentimento  spi- 
rituale, perchè non basta copiare qualche volta o 
qualche arco, perchè si ricrei l’anima di certe co- 
struzioni. S'intende che non deve essere un ritorno 
servile alle forme antiche della tradizione. Ma la 
ricerca di forme nuove, che mezzi moderni per- 
mettono, deve essere orientata da una riflessione 
sempre più spinta. L’arte sacra moderna non è 
un’arte che resta sottomessa alla sola immagina- 
zione del creatore e. il gusto della forma nuova 
può diventare la moda più effimera, se ogni rin- 
novamento prende il passo sopra il pensiero. Sé 
gli architetti spagnoli, come delle altre nazioni, vo- 
gliono un vero rinnovamento, devono evitare le fa- 
cili dispute «pro e contro il cemento » o «l’arte 
figurativa o non figurativa », ma, approfittando della 
lezione permanente di purezza del passato, inserire 
nelle costruzioni moderne le chiese, che malgrado 
la novità delle forme, riveleranno la più pura. 
tradizione liturgica ed ecclesiale, raccolta dalle mani 
pure di colore . che - lavorano: a fare raggiare lo 
spirito del Vangelo. 

Il Greco e il Goya. Una valutazione superficiale 
poteva e può far vedere che il Greco sia un pit- 
tore mistico, ma studiate più a fondo le sue opere 
si vede che ha compreso la sublimità della mi- 
stica e non ha potuto capirne il mistero, perciò 
non ha potuto rendere il dramma intimo del mi- 
stieo, ma solo esteriore. Il Greco si pone agli 
antipodi della sensibilità religiosa e soprattutto mo- 
nacale di S. Teresa e di S. Giovanni della Croce. 
Goya invece tratta. i soggetti sacri, come se si 
trattasse di scene della vita quotidiana. I due 
quadri —- Addio di S. Francesco Borgia e S. Fran- 


Po 


PE EE ETRE PAPI E ET IR ET Ae POR POT 


sat 


KASA 
ee 


tà 


| cesco: Borgia e il moribondo. impenitente — si 
possono considerare come l’inizio della pittura mo- 


derna. Paragonando i due famosi quadri — L’Espo- 


lio e il Prendimiento — il primo del Greco, l’altro 


del Goya, vicini non solo di luogo, in quanto 
si trovano ambedue nella Sacrestia di Toledo, ma 
anche per il soggetto, si vede come la religiosità del 
Goya è molto più profonda di quella del Greco. 


D. CHERUBINI ANDREA 


_DAS 
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PauL Dony: Architettura sacra barocca 
gallo, Baviera e Brasile. 


in Porto- 


L’autore, un noto collaboratore di periodici d’arte 
internazionali, in seguito a prolungati viaggi in 
Europa, ha potuto accertare interessantissimi le- 
gami tra l’arte barocca del Portogallo con la Ba- 
viera da una parte, e con il Brasile dall’altra. 
Inizia le analisi con l’esame delle tre ondate di 


‘ artisti italiani giunti in Portogallo, soprattutto du- 


rante il governo del grande Giovanni V. Tra altri 
artisti viene ricordato J. F. Ludovici, il quale, mal- 
grado il suo nome dal suono italiano (in realtà è 
un gen. latino) era svevo. 

Al Ludovici si deve fra altro la chiesa di Mafra 
e non era il solo bavarese trasferitosi sulle sponde 
del Tejo. La presenza di artisti bavaresi si spiega 
anche attraverso le parentele dinastiche: la madre 
di re Giovanni V era Maria Sofia di Baviera-Neu- 
burg: una sua sorella andò sposa all’imperatore 
Leopoldo, e Maria Anna, figlia di costoro (e cugi- 
na di Giovanni) andò sposa al re di Portogallo. 
L’A. è in grado di fare numerosi raffronti tra l’arte 
barocca bavarese e portoghese-brasiliana. In ulti- 
mo l’A. esamina l’opera dello scultore Antonio 
Francesco Lisboa. Ricchissimo il materiale fotografico 
illustrante lo. scritto. - Erich Hubala: La facciata 
della Chiesa Carmelitana di S. Giuseppe di Linz: 
un interessante studio. sui rapporti artistici tra la 
Boemia e l’Austria, basato soprattutto sulla scoperta 
nell’Archivio di Stato di Monaco di un disegno e 
sul. raffronto con la chiesa di S. Giuseppe a Praga, 
riconosciuta recentemente come opera di Jean Bap- 
tiste Mathey, al quale va dunque attribuito anche 
il sacro edificio di Linz. - Rudolf Schwarz: La 
nuova chiesa parrocchiale di S. Anna di Diiren. 
Costruita nel biennio 1955-56 questa . chiesa va 
considerata come una delle opere più mature del- 
l’architetto Rudolf Schwarz. La città di Diiren ven- 
ne rasa al suolo in 30 minuti il 16 novembre 1944, 
insieme al santuario di S. Anna. 

Nella ricostruzione si vollero riutilizzare intera- 
mente tutte le pietre dell’antica chiesa distrutta, 
circa 1600 metri cubi per le mura perimetrali, men- 
tre il tetto è in cemento armato. Interessante il pro- 
getto a pianta asimmetrica e la creazione di due am- 
distinti: il santuario maggiore e quello per i gior- 
ni feriali, disposti ad angolo retto. - Wilhelm Gey- 
er: Le nuove vetrate nel coro del Duomo di Co- 
lonia. Le quattro vetrate (m 10x4,50) raffigurano i 
quattro papi di nome PIO nel nostro tempo, insieme 
a figure allegoriche. Pur essendo opere di con- 
cezione del tutto. moderna, si adattano, anche per 
la scelta di preziose qualità di vetro, allo stile goti- 
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co del Duomo. Per chi ama i dati statistici: per 
le 4 vetrate oltre .10.000 pezzi di vetro tagliati ed 
in parte dipinti e cotti; oltre 44.000 punti di sal- 
datura per i listelli di piombo. - Herbert Meier: 
Il pittore Hans Stocker di Basilea. Presentazione 
di alcuni recenti dipinti e vetrate di questo arti- 
sta che si è conquistato un posto importante nel- 
l’arte svizzera attuale. Notevole la grande vetrata 
della parete in fondo al presbiterio nella Chiesa 
della Vergine a Soletta: una vera e propria pa- 
rete in vetro istoriato. Dr. Honscheid: Scultore 
oriundo della regione dei Sudeti ed ora residente 
a Stoccarda: Otto Herbert Hajek, s'impone per un 
particolare modo d’interpretare e ridurre a sim- 
bolo la forma umana, in opere di grande impegno. 
(N.d.R.: l’opera di questo artista si presta tutta- 
via ad una discussione polemica). - J. J. Morper, 
Bamberg, Reuther: Bibliografia e critica in occa- 
sione del centenario del grande architetto barocco 
Johann Bernhard Fischer von Erlach (nato 1656): 
uno dei massimi architetti del suo tempo, formatosi 
a Roma alla Corte di Cristina di Svezia, nella scuola 
del Bernini e dello Schor, ed in altre parti d’Ita- 
lia, nella quale si fermò ben 16 anni. La più im- 
portante pubblicazione, quella del Sedelmayr, met- 
te in rilievo le influenze, soprattuto italiane, che 
caratterizzano l’arte del sommo maestro del ba- 
rocco viennese. Non soltanto vengono messi in 
valore i rapporti con l’ambiente berniniano, ma 
anche con quello dell’ingeniere Camerale Abramo 
Paris, che, secondo il Morper, andrebbe rivalutato. 
«Attraverso Fabbricerie e Studi», la caratteristica 
rubrica della rivista, accenna a quanto i più di- 
versi artisti stanno lavorando in questo periodo at- 
torno ad opere destinate alle chiese ed ai monu- 
menti. Rubriche varie. 

Il fascicolo qui sopra riassunto, inizia il Decimo 
Anno della mirabile ed indovinatissima rivista, 
considerata oggi in Germania tra le prime rasse- 
gne d’arte di alto valore scientifico e critico. 


ANGELO LiPINSKyY 


FEDE x» ARTE 


N. 1-2 GENNAIO FEBBRAIO 


Numero speciale dedicato all'VIII settimana d’arte 
sacra tenuta a Napoli dal 1 al 6 ottobre dello 
scorso ‘anno. 

Apre la rivista uno scritto di Mons. Giuseppe 
Fallani di recente nominato Presidente della Pon- 
tificia Commissione centrale per l’arte sacra in 
Italia. Segue un interessante relazione dell’Arch. 
Giovanni Muzio sugli aspetti positivi e negativi 
dell’Architettura sacra contemporanea. Lo scritto 
insiste sull’importanza della scelta di un proget- 
tista e invita a una maggior prudenza in fatto di 
restauri di sacri edifici: spesso le trasformazioni 
sono vere opere d’arte e considerate tali vanno 
rispettate. 

La relazione dell'On. Giuseppe Caron riguarda 
le legislazioni sulle nuove Chiese parrocchiali e 
la prassi ministeriale sulle applicazioni di dette 
leggi. 

Il fascicolo presenta anche una serie di una 
cinquantina d’opere di pittura e di scultura che 
fanno già parte del patrimonio artistico e culturale 
delle nuove Chiese. Vi trovano così posto belle 
riproduzioni di lavori di Manzù, Manfrini, Mes- 
sina e Martini tra gli scultori contemporanei più 


noti e di Consadori, Carpi, Longaretti e Filocamo 
tra i più noti pittori. 

Il fascicolo continua quindi nella sua tradizione 
di presentare i grandi Artisti contemporanei e 
vuole essere un omaggio e. un segno di devota, 
riconoscenza verso chi lavora per l’arte sacra. 


N.3 MARZO 


Il fascicolo s'apre con uno scritto di S. Emi- 
senza il Cardinal Celso Costantini che ancora 
una volta mette in rilievo certe depravazioni nel 
campo dell’arte sacra. L'arguto scritto taccia di 
istrionismo certa «non arte» contemporanea che 
ci getta nel buio dell’inciviltà. Se alcuni Artisti 
risultano in buona fede, altri al contrario non lo 
sono e ne prendono pretesto per irridere alle 
istituzioni ecclesiastiche. 

Mons. Amleto Tondini in un suo articolo parla 
con competenza dell’iscrizione latina come  ele- 
mento decorativo e documenta lo scritto con clas- 
sici esempi illustrativi. Sugli smalti e sugli sbalzi 
che entrano a fare parte integrante della suppel- 
lettile liturgica intrattiene con molta chiarezza il 
professore Giorgio «Nicodemi. Emma Amadei tratta 
invece dell’orificeria sacra, tema assai interessante 
e d’attualità tanto più che di recente è stato pub- 
blicato. da parte della Banca Nazionale del La- 
voro un esauriente e documentato volume sul tema, 
tanto più interessante in .quanto  sull’argomento 
sino ad ora 


assai poco si era scritto. 
N. 4 APRILE 
Il Papa quale tutore dei patrimoni culturali; 


sull’argomento intrattiene lungamente Guglielmo De 
Angelis D’Ossat. 


Ì ntien i un’interessante nota su 
Il fascicolo contiene po ’interessante. t 


Canova, artista sacro, a cura di Mons. Fallani. 
Com’è noto ricorre quest'anno il 2° centenario 


del grande scultore neoclassico. Le opere del Ca- 
nova nel campo dell’arte religiosa sono undici, 
compiute tra il 1784-1787 (monumento a Clemen- 
te XVI) sino alla statua di Pio VI (1820-1822), 
nei tardissimi anni della sua laboriosa esistenza. 
Piero Bargellini parla dei collezionisti, metten- 
do in risalto le qualità positive e negative, af- 
fermando che solamente un grande ideale può raf- 
forzare l’arte. Una documentata rassegna dei re- 
stauri dei sacri edifici nella Venezia Giulia e 
nel Friuli, tra cui quelli praticati ad alcune no- 
tissime Basiliche (Aquileia), ad opera di Ezio 
Belluno conclude il fascicolo. P. G. A. 


Recensioni e libri ricevuti 


Enciclopedia liturgica - Vol. rilegato 15x21 - pagg 


1135, L. 3.600. - Pia Soc. S. Paolo - Alba (Cuneo) 

La presente piccola enciclopedia offre al clero e 
al laicato italiano il panorama di tutta la scienza 
liturgica sotto forma di sintesi delle molte pubbli- 
cazioni edite in questi ultimi tempi, che ebbero lo 
scopo di divulgare la conoscenza dei vari aspetti del- 
la liturgia. 

Il lavoro, in sè non originale, ricalca l’opera fran- 
cese del 1930 intitolata « Liturgia » ossia, Enciclope- 
dia popolare di cognizioni liturgiche, ma revisiona- 
ta e aggiornata in base agli ultimi studi in materia 
e soprattutto alle nuove direttive della S. Sede; dal- 
l’Enciclica di Pio XII « Mediator Dei », alla rifor- 
ma della Settimana Santa. 


RE 


Inoltre i collaboratori s'impegnarono di revisiona- 
re alcuni capitoli dell’opera originale, perchè im- 
prontati eccessivamente all’ambiente e alla mentali- 
tà francese, e nei riguardi della documentazione ar- 
tistica, scartando le solite illustrazioni ormai note, 
richiamarono l’attenzione sulle nuove forme, che pur 
riallacciandosi alla tradizione portano un senso di 
novità più aderente ai tempi nostri. 

L’edizione italiana aggiunge in fondo al volume un 
vasto ed aggiornato dizionario degli autori liturgici, 
i principali documenti pontifici che interessano la 
materia da Pio X a Pio XII, un ampio indice ana- 
litico, una rassegna bibliografica in calce ad ogni 
capitolo. 

Lo schema della materia trattata apre il volume 
diviso in 5° parti, cioè: principii generali, le perso- 
ne e le cose, liturgie e funzioni liturgiche, la vita 
e lo spirito liturgico, documenti pontifici. 

A differenza dell’originale francese che intercala al 
testo illustrazioni relative, l’edizione italiana inseri- 
sce nel volume un fascicolo di 28 pagine con varie 
illustrazioni di chiese, interni, arredamento, oggetti 
sacri: poche in verità, ma in compenso presenta mi- 
gliore forma editoriale per la carta, per i caratteri 
tipografici, per l’impaginatura, per la suddivisione dei 
capitoli. 

Auguriamo larga diffusione dell’opera specialmente 
fra i sacerdoti e gli artisti. G. B. 
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SanpaoLESsI Piero - Il Campanile di Pisa - 17x23,5 
- pagg. 110 - Illustr. 46 - busta con VIII tavole - 
L. 2.000 - Ed. Nuova Italia, Firenze. 


I saltuari allarmi sullo stato di salute del famo- 
so campanile danno carattere di attualità allo stu- 
dio dell’ing. Sampaolesi. Non che difettassero le co- 
municazioni al pubblico sull’argomento, perchè la sor- 
veglianza del monumento, specie in questo secolo, tra- 
smessa da commissione a commissione ha sviluppato 
un attivo interessamento di competenti per la diagno- 
si e la cura del movimento di inclinazione della torre. 

L’autore dopo di aver raccolte le vicende stori- 
che dell’inclinazione in base a diligente esame dei 
documenti, in gran parte originali, e rilevato fatto- 
ri ed elementi che sin da principio determinarono 
il movimento, ne completa l’analisi con nuove ricer- 
che e nuovi rilievi appositamente fatti sul monu- 
mento. ; 

Per la valutazione estetica ricorre a confronti par- 
ticolari con gli altri monumenti della piazza e a 
rapporti con l’architettura contemporanea specialmen- 
te toscana. ; 

Nella parte storica coglie il destro di rettificare 
attribuzioni di collaboratori rnegli elementi struttu- 
rali e scultorei. 

Per l’autore è fuori dubbio che l’inclinazione deb- 
ba attribuirsi a cedimento del suolo. 

Anzi fa conoscere, come si esprime il presentatore 
del volume, che «dopo l’iniziale sbalzo verificatosi 
nel 1935 per effetto della conseguita impermeabiliz- 
zazione delle fondazioni, della platea, del cilindro 
murario, il movimento d’inclinazione è ritornato sul- 
la fase di « moto ritardato » pressochè in quella fa- 
se in cui presumibilmente doveva trovarsi il campa- 
nile nel 1938-39, quando l’architetto Alessandro Ghe- 
rardesca, sotto l’operariato Carmignani, mise allo sco- 
perto: la parte basamentale con la formazione del 
catino sotto il livello della piazza ». 

Dalla competente Commissione Interministeriale si 
attende un responso che dia certezza di provvedi- 
menti atti ad escludere dubbi 
del monumento. 


sulla conservazione 


G. B. 
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UN NUOVO VOLTO AL DUOMO 
DI MILANO? 


Milano non sia 
detto. Ma che 


ora si debba rifare quanto già è stato fatto, può 


Che la costruzione del duomo di 


mai ultimata è diventata ormai un 


sembrare eccessivo e fuori di posto. 
Ci colpiscono per le loro bellezze i trafori delle 


grandi vetrate dell’abside e l'imponenza delle co- 


lonne a nervature; anzi, l’interno è più omoge- 
neo che non l’esterno, più puro perchè sviluppa 


in modo completo le teorie dell’architettura gotica. 
Altissimi pilastri a fascio, archi acuti che rompono 
lo spazio ed innalzano l’edificio, nervature che for- 
base stessa dividersi in alto a 


mano la per poi 


riquadrare le vele. 


Id 


inanellati 


I costoloni o 


nervature, dal pseudo 
capitello, si dividono e sopportano quella parte di 
peso che è loro assegnata in disegno. 

Pare quasi uno schema di architettura moderna 
in cui si dà risalto alle strutture che vengono ad 
Perl dla 


architettura può essere letta solo da un competente 


essere esse stesse decorazione. verità tanta 


perchè le aggiunte successive e le imitazioni, hanno 
tolto, o meglio hanno cercato di togliere la bellez- 
sistema costruttivo. 


za di un simile 


Ed i restauri auspicati mirano proprio a questo, 
falso 


Ora 


per lasciare in 
finte 


togliere cioè quanto c’è di 


vista l’architettura originaria. nervature 


dipinte sulle vele sviluppano un falso gotico e al- 


terano completamente l’architetiura. 


Se noi osserviamo le cattedrali nordiche, tro- 


concetto della struttura portante e 


viamo che il 
quello della parte di riempimento o pannello (mu- 


ratura. vetrate o vele), vengono esaltati in tutta la 


loro bellezza e si 
architettura. Gli 


liberi da tutto ciò che è superfluo: ci si presenta- 


rimane colpiti dalla semplicità 


di questa interni sono spogli e 


no trafori di pietre e vetri, nervature esili e 
decisi contrafforti, che creano effetti di grande 
decorazione. 


Se subito a prima vista, troviamo false le facciate 


di architetture  pseudo-gotiche, del secolo scorso, 


è perchè balza evidente che in quel periodo non 
della 


gotica. Per il duomo di Milano è stata una vera 


sì è capito per niente il valore struttura 


fortuna che nell’ultimare la facciata si siano la- 
sciate le porte e le finestre del Cinquecento le parti 
più belle. 

Il Tibaldi, nel Cinquecento, dovendo concludere 
il lavoro del duomo, non pensò all’imitazione del 
gotico, ma con coraggio e sapienza progetiò una fac- 
ciata cinquecentesca, quale lui, architetto del tardo 
Cinquecento avrebbe potuto progettare. 
Va a 


capito e 


lode di questo grande architetto che ha 


mostrato a tutti quanto sia brutto ed 


indecoroso per un architetio fare una falsa archi- 


tettura. 
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(Noi architetti moderni forse avremmo preferito 
la facciata lasciata incompleta come è per il San 
Petronio di Bologna). 
delle cattedrali 


troveremo sempre costoloni marcati, spesso in pie- 


Osservando gli interni gotiche 


tre che spiccano sulle compiture intonacate delle 


volte a crociera; molto spesso le volte non sono 


intonacate ma lasciate col mattone in vista e 


l’effetto è 
bellissimo questo incontro della pietra col mattone. 


sorprendente; come a Reims dove è 
Le parti strutturali e quelle di riempimento assu- 
mono un alto valore cromatico oltre che architet- 
tonico. 


Milano 


ci apparirà bello così quando lo puliremo da tutti 


Pure l’interno della massima basilica di 


quei falsi rilievi che sono dipinti sulle volte. La 
nervatura nuda che taglia gli spicchi e li fa vivere 
rendendoli aerei ha ben diverso valore che non 
quel brutto traforo dipinto che appesantisce le volte. 

Non vogliamo eliminare le architetture non go- 
tiche che esistono nell’interno del duomo, affatto, 
ma piuttosto mettere in risalto le varie opere d’arte 
in tutto il loro valore. Nell’interno troviamo ele- 
menti barocchi che stanno bene anche se si stac- 
cano da tutto lo schema primitivo: ad esempio agli 
altari laterali abbiamo le paraste formate a riqua- 
dri ove le figure sporgono dalla parete, e sviluppa- 


no un’arte tutta loro, la barocca per l’appunto, e 


S. Maria del 
toscana ama 


Fiore. - L'architettura gotica 
sottolineare la 


spaziale giocando sul 


nascimento. Nella pagina di fronte: Partico- 
lare della cattedrale di Rouen ove 
un contrasto analogo tra la pietra e il cotto. 


risalta 


strutturazione 
contrasto  pietra-irto- 
naco: valori che rimangone nel pieno ri- 


rimangono ad esempio di quella particolare e mi- 


rabile fusione tra architettura e scultura propria 


di quel secolo. 

Ora 
delle volte: 
più punti ci appare bello e pulito il mattone. 


fortuna aiuta il restauro 


una particolare 


l’umidità scrosta l’intonaco, e così in 

E questo ci aiuta per potere più facilmente im- 
maginare il gioco di piani e di linee, di colore 
e di snellezza 


gotica assieme, l’abilità costruttiva che ci 


costruzione: sono l’eleganza e la 
appaiono 


evidenti. 
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Spoglio di tutto quel falso, l’interno ci apparirà 


sobrio, austero e vivace al medesimo tempo, per 


diversità di tinte e materiali e troveremo che le 


teorie del nuovo restauro ci portano veramente a 


ritrovare le antiche bellezze. 


Occorrerà una sforzo di volontà per certuni per 
comprendere che il falso va tolto, e che il falso 


è brutto ed offende tanta architettura; occorrerà 


l’energia e la prontezza di chi è addetto alla con- 


servazione del duomo per arrivare a questi restauri. 


Pierro Scurati MANZONI 


GLI AFFRESCHI SCOPERTI IN S. MARCO 
A MILANO 


Tra l’estate e l’autunno 1956 durante i lavori 
di ripulitura di un grande affresco dei Fiammen- 
ghini (« Alessandro IV istituisce l’ordine degli Ago- 
stiniani ») nella Chiesa milanese di S. Marco, 


venuta alla luce un’importantissima fascia di pit- 


è 


ture dai caratteri spiccatamente tardo-gotici. Questi 
affreschi erano stati  occultati parte supe- 
dalla pittura dei Fiam- 
LL CO Rca 1 
menghini, in quell’inferiore da arche marmoree, al- 


nella 


riore grande secentesca 


cune delle quali di grande valore seulioreo, mura- 
per pe- 
Pertanto sino a pochi mesi fa la 
dei liammenghini era delimitata 
nella parte inferiore da pregevoli monumenti fu- 
nebri, tra cui quello del Beato Lanfranco Settala, 


tevi sopra, non si sa quale motivo, in 


riodo barocco. 


grande pittura 


con la figura del monaco seduta sul davanzale 
del sarcofago. 
Naturalmente la parte superiore degli affreschi 


trecenteschi, arbitrariamente cancellata nel seicento, 
è mancante (così di una Assunzione è visibile solo 
metà della figura della Madonna, dalla in 
giù); si è salvata invece integralmente o quasi la 
principale pittura {Crocefissione) che, data la sua 
posizione, era stata coperta da uno degli avelli. 
Così, il semplice smantellamento delle arche, 
e dopo una sommaria ripulitura, ciò che rimane 
di una stupenda affreschi del periodo 
tardo-gotico, secolo posteriori alla 
data di erezione del primitivo nucleo della Chiesa 
(1254), è stata restituita fulgore 
bellissimi colori. 


cinta 


con 
serie di 


di circa un 


nel dei suoi 

Scoperta e ripulitura di queste pitture sono do- 
vute alla giovane restauratrice monzese Pinin Bram- 
billa. 

I lavori apparsi sono da sinistra a destra di chi 
guarda: una mezza figura di S. Caterina, la Cro- 
cefissione, un S. Cristoforo e l’Assunzione. Dei quat- 
tro lavori, come ho detto, la sola Crocefissione ri- 
sulta completa. E° questa la pittura che ha mag- 
giore valore, la più recente in ordine cronologico 
ad essere recuperata, ma la più vetusta per at- 
Il Prof. Gian Alberto Dell’Acqua, So- 
vrintendente alle Belle Arti, la pone tra il 1320- 
1340. Non è in questo affresco, 
la mano di un Artista dalla tecnica già indiscuti- 
bilmente avanzata. Ai lati del Cristo in croce, 
dalla ben disegnata anatomia, stanno cinque santi 


tribuzione. 


difficile ravvisare 


personaggi, alcuni dei quali strettamente tradizio- 
nali (Madonna, Maddalena, S. Giovanni), altri in- 
trodotti arbitrariamente. L'elemento drammatico ha 


naturalmente un peso preponderante nel dipinto: 
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alla Vergine, precocemente invecchiata, fanno  ri- 
scontro la espressione dolente di S. Giovanni, in- 
ginocchiato sulla sinistra ed in atto orante, quel- 
la di doloroso stupore e di rassegnazione della Mad- 
dalena, ritta a destra della santa croce e quella 
due Santi, uno in atto di ammonimento, uno 
in atto di benedizione (S. Antonio Abate?) in parte 
tagliato per il sovrapporsi dell’affresco dei YFiam- 
menghini. Nei muscoli tesi degli oranti, nelle ru- 
ghe scavate dal dolore è tangibile il segno del 
grande lutto che incombe su di essi, non ancora 
mitigato totalmente dalla rassegnazione alla volontà 
divina. 

L’Assunzione, 0 di ci 
mane, è posteriore, d’altra mano, decisamente tardo 
gotica. Pinin Brambilla pone la sua data d’esecu- 
zione dopo il 1370. Dai primi studi eseguiti dovreb- 
be essere attribuita con una certa fondatezza a 
Giovannino De’ Grassi, lombardo, operoso in di- 
verse città della nostra regione sul declinare del 
secolo XIV. Un affresco strappato dell’Artista, che 
fu anche ottimo 


della 


non 


di 


almeno quanto essa ri- 


è conservato al Museo 
Piazza S. Vittore, 


scultore, 
Scienza e Tecnica di 


per 
L’Assunzione 


ma 
il raffronto. 

di S. Marco, non ha 
la purezza stilistica della Crocefissione, apparendo 
di mano più manierata, quasi compiaciuta di mi- 
niare sull’intonaco personaggi ed eventi. Richiama 
piuttosto cicli famosi. 

In una recente visita all’Oratorio di S. Venanzio 
ad Albizzate in provincia di Varese, in quelle fa- 
pitture ho trovato mani non 
molto dissimili da questa. Quel ciclo che adorna 
il piccolo Oratorio e lo fa quasi apparire un giar- 
dino festoso, è tra i più famosi della Lombardia, 
per il periodo. Ciò che più risalta agli occhi in 
questo genere di pittura è il colore ed il disegno 
minuto, compiuto in ogni particolare, elegante nel- 


serve 
certamente 


mose trecentesche 


le decorazioni delle vesti, mai sazio di parti- 
colari. 
Gli affreschi riapparsi in S. Marco sono com- 


pletati da due figure mancanti della parte supe- 
riore. S. Caterina è riconoscibile per ia classica 
ruota del martirio che regge con una mano; inte- 
ressantissimo appare il fondo marino di gradevolis- 
simo aspetto cromatico dipinto sotto le gigantesche 
gambe di S. Cristoforo nelle cui acque nuvtano 
cavallucci muovono stelle di inare. 

Volere entrare in altri particolari, esigerebbe un 
articolo a parte. S'è taciuto prima di proposito, nel 
parlare della Crocefissione, di fare cenno a possi- 


e si 


Milano: Chiesa di S. Marco. - Pinin Brambilla 
durante il restauro dei nuovi affreschi recen- 
temente scoperti. A pagina seguente: Un par- 
ticolare dell'affresco dell'Assunzione. 


bili Autori, essendo essa tutt'ora fonte di studi e 
lasciando assai perplessi gli studiosi riguardo una 
probabile attribuzione. Un’analogia balza però evi- 
dente fra questo magnifico lavoro e quelli di Gio- 
vanni Da Milano di cui potrebbe anche considerarsi, 
sia pure con scarse probabilità, una delle prime 
opere. Ma è presto per emettere un parere in pro- 
posito e un’attribuzione attendono anche i due San- 
ti a lato del dipinto della Crocefissione. 

Il luogo dove dopo secoli sono stati fatti 
riaffiorare questi affreschi è il transetto a destra 
dell’altare maggiore, cioè la parte più antica della 
Chiesa di S. Marco, che durante i secoli doveva 
vedere sconvolta da innumerevoli aggiunte e  rive- 
stimenti la sua primitiva, semplice, disposizione 


architettonica. Gli avelli, vanto scultoreo della 


Chiesa, hanno avuto necessariamente ora un’altra 
sistemazione. Così l’arca del Beato Settala, primo 


TULA 


generale dell’ordine degli Agostiniani e fondatore 


della sacra costruzione, è stata collocata in un’altra 
parete. A chi entra in S. Marco dalla via Bor- 
gonuovo, appaiono così ora nello splendore dei 
loro magnifici colori gii affreschi trecenteschi cui 
il mediocre affresco dei Fiammenghini che li so- 
vrasta ne fa ancor quasi meglio apprezzare le 
preziose qualità pittoriche. 

Giunti a questo punto, converrà fare cenno al- 
l’importanza dei lavori scoperti. Si ricorda al pro- 
posito che affreschi trecenteschi di scuola lombar- 
da sono assai rari; Viboldone, il più importante 
ciclo (Abbazia degli uniliati) e poi Albizzate (S. 
Venanzio), Solaro (Oratorio dei SS. Ambrogio e 
Caterina, ove però sono influssi toscaneggianti) e 
quelli già esistenti a Mocchirolo, poi ripuliti, fis- 
sati e trasportati a Brera onde potessero essere 
meglio custoditi. Tra la Crocefissione dell’abside 
dei SS. Ambrogio e Caterina e quella di S. Marco, 
esistono a parere nostro diverse analogie stilisti- 
che: anche il colore del «fondo » del dipinto non 
è molte dissimile. 

La pittura di Solaro, nei pressi di Saronno, ha 
in comune diverse affinità con quelle di Giovanni 


da Milano, ma in più accentua il tema drammatico. 

Le pitture scoperte in S. Marco aggiungono quin- 
di al valore intrinseco documentato dall’epoca lon- 
tana, quello della rarità. Il 
soddisfacente stato di conservazione col quale esse 
hanno potuto giungere sino a noi, almeno ciò che 


non meno valido 


ha potuto arrivare a noi e soprattutto il loro con- 
tenuto artistico, fanno sì che la loro scoperta as- 
rilievo. Si può quindi af- 
in luce 


un 


suma particolare 


fermare che averli rimessi abbia costituito 
uno dei fatti più salienti della decorsa annata, in- 
dal artistico ed è motivo di 
vivo compiacimento per gli dell’arte 
nuina che la nostra Città abbia potuto ammantarsi 
di un nuovo, insospettato gioiello. Ben a ragione 


l'avvenimento è stato ampiamente commentato dalla 


di vista 


tesa punto 


amatori ge- 


stampa di mezzo mondo che ha seguito con animo 
trepidante le non facili fasi del rinvenimento. C'è 
ora da augurarsi che studi attenti, condotti da per- 
sone della massima competenza, sull’indizio di ogni 
di che minimo esso 
ci possano dare una parola maggiormente chiarifica- 


raffronto, sia, 


elemento pur 


trice e possibilmente definitiva sull’interessante ar- 


gomento. Se ne avverte, veramente, il bisogno: fac- 
ciano sì gli interessati che all’entusiasmo delle ore 
della scoperta non debba subentrare una depreca- 


bile lungaggine di ricerche, giustificatissime e 
«sentite» in modo molto vivo da quanti si in- 
teressano di pittura. 
Pier GrusePPE AGOSTONI 
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SAGGIO CRITICO SU ENNIO GAONI 


(Uno scultore in grazia di Dio) 


Pubblichiamo volentieri questo saggio non solo perchè riguar- 


, Sola 3 , 7 G , 
dante un’opera e un’artista che ci paiono meritevoli, ma perché 


finalmente condotto con libertà e completezza che non trascura quei 


criteri che non possono essere dimenticati ogni volta che si trova di- 


nanzi ad un lavoro che ha delle finalità religiose oltre che estetiche. 


Di questo ancor giovane professore di cui molti 
ignorano la cifra d’arte (e purtroppo anch’egli non 
sa nemmeno di misurare un metro e novanta, con 
soverchio, di statura somatica) il quale dopo molte 


ore d’insegnamento «all’estero» - leggi Tesi - 
ritorna nella sua Fabriano, e invece di salire in 
casa o ‘andarsi a prendere una boccata d’aria e 


di libertà, infila un vicolo cieco per rintanarsi nel 


«suo studio» — una specie di cantinone, soffo- 
cato tutt'intorno da edifici enormi e forse  ma- 
ledetto da qualche antico alchimista — di questo 


innamorato dell’Arte e del Vangelo, noi vogliamo 
presentare ai lettori d’« Arte Cristiana » la penul- 
tima Stazione della Via Crucis, sicuri di far loro 
cosa gradita e augurandoci di ritornare sull’intera 
opera quanto prima per darle il posto che merita. 

Non sarà tempo buttato, se davanti alle sue ter- 
racotte e alle sue tavole hanno già indugiato con 
ammirazione intenditori e critici di cartello, quali 


un Milano e un Bargellini. 


GE Sk 
La scultura in parola, altamente rilevata in le- 


gno (1,20x0,80) sviluppa due motivi antitetici - 


e tuttavia complementari nel coro delle profezie 
e della storia — intorno al «Segno di contraddi- 
zione »: ambedue contenuti in un rettangolo che 


si offre spontaneo allo sguardo dell’osservatore. Ma 
il primo (il fondamentale, dal titolo «Amore e 
Morte ») è triangolo che occupa gran 
spazio della tavola ed ha vertice 
accanto alla Croce, e per base gli arti inferiori 
del Cristo. Schema spesso ricorrente nella Storia 
dell'Arte e sempre in funzione d’euritmia, ma ele- 
vato dal Gaoni a significazione trascendente e  so- 
prannaturale. Se infatti nella liturgica 
della Chiesa il triangolo domina sovente dalle absi- 
di, dagli altari e nelle supellettili sacre come sim- 
bolo del Dio Uno Trino, qui sottende l’im- 


svolto nel 


per la donna 


pedagogia 


e 
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magine viva del Dio-Carità nella sua manifestazione 
suprema: la Redenzione. Ill trionfo, cioè, dell’Amo- 
re, incarnato e morto per l’uomo. 

E sarà d’altra parte 
verso il Figlio dell'Uomo 
del peccato e dell’odio. Certezza resa con plastica 


anche l’amore dell’uomo 


a prevalere sulla terra 
evidenza nel saldissimo blocco degli amici che han 
nell’Amore: Maria Salome 


(l’amor servizievole), la Maddalena (l’amor peniten- 


ereduto e crederanno 
te), Giovanni (l’amor fedele), Pietro (l’amor ravve- 
duto), Giuseppe d’Arimatea (l’amore audace) e Maria, 


Madre dell'Amore. 


Sono personaggi del Vangelo, ma setto lo sbal- 


la 


zo dello scultore fabrianese si trasfigurano in tutti 
coloro che attraverso i tempi vivranno e moriranno 
per Cristo. Nella 
stan lì a montare la guardia nel nome degli in- 


loro immobilità, essi 


apparente 
numerevoli amanti che popoleranno sino alla fine 
la Città di Dio. 

Questo «triangolo d’amore » è 
dalla tragica del ladro 
agli effetti della composizione ha il compito di rom- 
nell’eco- 


aduggiato 
che 


come 


solitudine sinistro, se 


la staticità triangolare, 
nomia della creazione della 
quel « mistero d’iniquità » operante nel mondo che 


pere geometrica 


e redenzione richiama 
odia Cristo «senza ragione ». Il capo del Martire 
Divino, pur della morte, sembra 


percosso da un soffio di desolazione infinita, e gi- 


nell’insensibilità 


ra altrove il suo sguardo spento. 

E° la contropartita della dell’odio 
contro la Verità e l’amore. Contropartita, tuttavia, 
marginale e non una linea che 
dalla fronte del ladro cade verticalmente sul capo 
della Maddalena, riapre il cuore alla fiducia nel- 
l'Amore disteso piedi della peccatrice che 
ha «molto amato », e attraverso Lui (su cui grava 
il « grappolo dell’amore ») non si può non risalire 
l’altra verticale parallela, invocata dalla scala, sino 
alla Croce. Si ricompone così e si chiude il ret- 


negazione e 


decisiva, perchè 


al 


tangolo dei due campi antitetici sull’umanità reden- 


ta, ma nel segno preminente della Croce e 


perciò, 


ancora una volta, dell'Amore. Visione ottimistica di 


chiunque crede in Dio Padre, e nel suo Figliuolo 


fatto carne per la nostra salute. 
RR GE 
Questo dramma escatologico, lungamente medi- 


tato e sofferto, è tradotto dall’autore in linguaggio, 


per così dire, essenzialistico. Niente formalismo este- 
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Ennio Gaoni. - XII Sta- 
zione di Via Crucis. - 
Legno. 


tizzante, già in cima ad ogni ispirazione dell’arti- 
sta rinascimentale che dando mano al pennello e 
all’opera bella, 
punto da sacrificarvi talvolta il soggetto o da polariz- 


allo scalpello mirava anzitutto al 


zare l’attenzione dell’osservatore ai margini più che 
della Si 


donna inginocchiata nella Trasfigurazione di Raffael- 


al foco prospettiva tematica. pensi alla 


lo (una formosissima Giunone, ma troppo conclama- 


ta nella gerarchia dei paragrafi pittorici) e alla 


Sacra Famiglia di Michelangelo, dove il cristiano 


non riuscirà certo a riconoscere nel volto e nelle 
movenze di quell’amazzone, la Madre di Dio. Ca- 


polavori di sovrana bellezza, originali quanto si 
voglia, ma meno aderenti al compito loro  asse- 
gnato. 


Il nostro scultore scarta energicamente tale finali- 
tà dall’opera sua destinata ad illuminare e a com- 
muovere. Chi perciò pretendesse in questa « Depo- 
sizione », come in altri lavori del genere, la linea 
morbida o le cadenze nevrotiche dei di 
salotto, può tirare avanti. 

Troppo serio e impegnativo, anche per l'artista 
Gaoni, è il fatto della Redenzione umana, per con- 
viviare e gingillarsi con i tifosi dell'Arte per l'Arte! 

Quelle facce scavate dalla fatica o segnate dallo 
stigma dell’espiazione (e forse della disperazione) 
noi le incontriamo ogni giorno lungo i mille viot- 
toli della vita, e con esse ci 
a barattare due 


quadri 


fermiamo volentieri 
comuni miserie, a 
consolarci a vicenda, e a salutarci infine con più 
intimità e confidenza che 
trapi della della 


Osiamo però affermare, 


parole sulle 
coi sà- 
diplomazia dell’oro. 
anche si griderà 
scandalo, che questi tipi del Gaoni fatti... in casa 


non faremmo 
politica, e 


se allo 


e senza pretese, li sentiamo assai più vicini che 
non certe creature iperuraniche di Raffaello e i 
titani spasmodici di Michelangelo, troppo lontani 


da noi e dai nostri limiti esistenziali. 

Persino il: volto della « Tota Pulchra » si è come 
contratto sotto una gramaglia di rughe e di vec- 
chiezze nel fissare il naufragio immane provocato 
dai figli di Caino contro l’Abele da Lei generato. 
Non è la Vergine della prima Pietà michelangio- 
lesca sempre fresca di nivale gioventù quale una 
cima immacolata, ma la Madre che pur esente dal- 
la colpa si è addossata, in solidarietà col Figlio, 
i delitti di tutte le la « Mater Do- 
lorosa » consunta dalla spirituale rigenerazione dei 
alle 
istinto, 


generazioni; 


simile altre madri da esser 


per 


figli. ma tanto 


portati noi, quasi a volerle bene. 


>» 


Si può quindi affermare che alla « maniera » del 


(a 


complementari 


Gaoni sono essenziali due componenti prima 


vista anch’esse antitetiche, ma in 


realtà e solidalmente operanti con la visione tra- 
scendente ch’egli ha della vita e del tragico quo- 
tidiano): II 


coi « geometrizzazione » 


« Astrattismo » e «Realismo ». primo 


elementi 


suoi specifici 


e « simbolo » regge l’impalcatura generale del- 
l’altorilievo: rettangolo, triangolo e rette impiegati 
a linguaggio visibile di valori invisibili, Ma esso 
è anche presente in alcuni particolari dove il dato 
storico racchiude un signficato eterno. Chi, ad esem- 
pio, nell’uomo col bastone non vede, al di là di 
Pietro, il Prodigo e l’Innominato di tutti i tempi 


che Padre dal 


« Astrattismo » dunque, da non confondersi, come 


ritorna al lontano »? 


« paese 
») 1} 
spesso accade, col « surrealismo ». Urge batter l’ac- 
cento su questa distinzione o separazione. Il « Sur- 
realismo », erede dell’espressionismo e del dadaismo, 
possiede un molto recente atto di nascita: did 
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Manifesto di André Breton (1924). E come acu- 
tamente osserva il Manacorda in « HUMANITAS » 
(febbraio 1957, N. 2, p. 104 segg.) il surrealismo è 
anarchico, sovvertitore del mondo e dell’uomo (co- 
me il Marxismo); punta sul « puro irrazionale », è 
materialistico, ostile ad ogni trascendenza ed espe- 
rienza religiosa; esalia un’amoralità assoluta, co- 
lorita or di sadismo or di masochismo. e riconosce 


per maestri De Sade, Lautremont e Freud. La vo- 


luttà sessuale costituisce la sua esperienza domi- 
nante. 
Il vero «astrattismo », al contrario. affonda le 


sue radici nella notte dei tempi. Dall’età primor- 
diale, per corso di millenni, arriva fino 
ancora oggi, comunque si giudicare, 
per nulla trascurabili di Esso compiace 
di essere alieno dal « sesso »; si chiude rigorosamen- 


a noi e dà 
voglia segni 
vita. sì 
te nel dominio dell’arte pura, ma afferma anche 
la «razionalità » del cosmo, e perciò s'impone una 
disciplina e si muove al ritmo di lineare e musicale 
proporzione che pervade e sostiene 

E° il clima in cui respira il nostro scultore. AI 


quale tuttavia, ad esser precisi, non si attaglia la 


l’universo. 


qualifica di « astrattista puro » sul tipo ideale teo- 
rizzato da Platone nel Filebo (di cui il celebre 
passo assai discutibile e, comunque. male inteso, 
ha dato la stura alle degenerazioni del cubismo). 
Il Gaoni è un astrattista per quel tanto che gli 
consente d’immergere i suoi personaggi nella sacra- 
lità della loro atmosfera spirituale o che gli ba- 
sta all’accordo fondamentale del suo tema; quindi 
abassa immediatamente lo sguardo alla realtà ef- 
fettuale (Realismo) ma senza mai cadere nel ba- 
nale o in quelle «bestemmie » scolpite o dipinte 
tanto in voga nel mondo dell’arte in cui viviamo. 

Sulle creature 
egli spira alito di pietà 
tia. Si osservi la Maddalena col capo abbandonato 


capelli 


sue non escluso il ladro - 


un o di umana simpa- 


cateratta dei 


La 
dità, purificata e resa casta dalla contrizione, non 
che offendere l’occhio del pudore, è alto richiamo 
alla della 

Varrebbe la pena d’indugiare su altri particolari 
del vigoroso altorilievo, se anche « Arte Cristiana », 


sul petio mentre dietro la 


divora in silenzio le sue lacrime! stessa nu- 


«novità di vita» sul mondo carne. 


come ogni altra Rivista, non avesse i suoi limiti 


di spazio. Non possiamo però sorvolare sulle diffi- 
coltà che s'incontrano nel bulinare il legno, quan- 


do, a mo’ d’esempio, un nodo, una cavità insospetta- 


ta può costringere l’artista a varianti ineresciose 
che a lor volta ne condizionano altre, talora sino 
alla irreparabilità della prima e più valida in- 
tuizione. In tali congiunture, la materia diventa, 
più che sorda, perfida. 

Con tutto ciò il Gaoni attende alla prospettiva, 


si ostina intorno all’anatomia, si esaspera per l’ani- 


mazione delle sue creature con la pazienza e la co- 


stanza d'un cenobita. 
Concludendo: l’antitesi « astrattismo-realismo » è 
felicemente risolta con la «Deposizione » nella 


sintesi della Fede e del sentimento dell’autore. Per 
questo, di fronte all’opera sua. come quelle religio- 


se dei « primitivi», è forza meditare c pregare. 


Tagcisio SABATTINI 


ALDO PIANTINI 
pittore religioso 


Ci sembra di compiere un atto di giusti- 
zia richiamando l’attenzione del pubblico, 
che vivamente e sempre con maggiore in- 
teresse partecipa ai grandi problemi esteti- 
ci e formali che l’arte sacra suscita nel suo 
fervore di adeguamento, sull’attività del 
pittore Aldo Piantini. 

Artista serio e coscienzioso, meditativo e 
alieno da ogni forma snobistica, egli dedi- 
ca al difficile campo di quest'arte la mag- 
gior parte della sua produzione, operando 
con grande consapevolezza di intenti e sin- 
cera umiltà di azione. 

Nato ed educaio a Siena, sentì fin dalla 
sua prima giovinezza i grandi insegnamen- 
ti della scuola pittorica senese del primo 
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Rinascimento. Ancor oggi, ormai cittadino 


milanese da molti anni, mostra nella sua 
pittura il costante ricordo delle giovanili 
meditazioni fatte davanti ai capolavori de- 
gli antichi maestri della sua città. In par- 
ticolare nelle sue Madonne col Bambino, 
tema da lui prediletto, traspare evidente il 
fascino subito dalla pittura luminosa di Ne- 
roccio di Bartolomeo, il più personale dei 
seguaci del Vecchietta. 

Le composizioni sacre del Piantini sono 
sempre contenute entro i limiti di una 
sicura « traditio » tipicamente toscana. Le 
sue figure composte e serene sono disegnate 
con un gusto sobrio e corretto, come pure 
misurato è l’apporto cromatico, che confe- 
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Sopra: Aido Piantini: Madonna con Bambino. 
Sotto: Concorso nazionale degli altari infiorati 
all'Angelicum di Milano: Il Premio ex-equo: 
Nozze d’oro. Nella pagina di fronte: Gran Pre- 
mio Angelicum: Nozze d'oro. 


risce alla iconografia religiosa un valore 
espressivo del tutto personale, staccato dalla 
realtà obiettiva, teso verso un alto livello 
di spiritualità. In tal modo la composizione 
ottiene, con mezzi materiali insostituibili, 
una forma concreta ed efficace per l’inter- 
pretazione del tema religioso, basato quasi 
sempre su di un fatto storico o un epi- 
sodio di Fede. 

Ed è per questa ragione che il Piantini 
si è sempre tenuto lontano da quelle cor- 
renti moderne o innovatrici prive di sicuro 
fondamento artistico o lontane dalle pre- 
messe essenziali per un’autentica arte sa- 
era, che richiede una ricchezza di conte- 
nuto morale e una ideale continuità di 
una tradizione quasi venti volte secolare. 

Nella sua vasta e complessa produzione 
è ben visibile la costante ‘ricerca di un 
sempre più raffinato e completo mezzo 
espressivo che illumini la sua ascesa di 
pittore religioso verso una meta di per- 
fezione. 9 

Con sincera umiltà di artista cristiano 
egli cerca di raggiungere con la sua sensi- 
bilità, accompagnata da una solida cono- 
scenza del «mestiere », una sempre mi- 
giiore interpretazione degli insegnamenti 
della Chiesa. 

Osservando le sue opere, tutte coerenti 
ai suoi ideali di fede e di bellezza, ci siamo 
convinti che Aldo Piantini abbia nel suo 
cammino seguito la giusta via. 


WoiLFAnGco PINARDI 


Concorso 


nazionale degli altari 


infiorati 


all’Angelicum 


La festa del fiore, ovunque e comunque si ma- 
nifesti, per sua leggiadria strappa accenti gioiosi e 
sollecita nobili pensieri. Ancor più quando la bel- 
lezza del fiore sacra 
chiese, 


concorre a creare atmosfera 


nelle nelle cappelle, tra le luci degli 


mitre risplendenti 


altari, piviali, stole e 


pianete, 
di ori e. di sete acquistando senso. 
Che cos'è la viva della 
dispiegarsi dinnanzi a Dio di una canzone viven- 
te collettiva; un mirabile gioco di forme e colori, 
un gioco santo regolato da leggi che disciplinano 
Questa la Litur- 


immagine Liturgia? Il 


il magistero del soprannaturale. 
gia: arte e realtà nella consapevolezza della presen- 
za di Dio e a Lui ci si rivolge in -riverente e 
distinta forma. 

Fiori e fronde entrati nella Casa del 
Signore sin dai primi tempi del Cristianesimo. Li 
ha elogiati S. Gerolamo, S. Ambrogio, S. Agostino 


Padri della Chiesa. Per la 


sono 


loro pura 


e molti altri 
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« Cerimoniale 


espressione di grazia li ammette il 


dei Vescovi» come elementi accessori. che con 
altri fondamentali stabiliscono relazioni simboliche 
e armoniose. I fiori in chiesa appagano sempre. 


carattere essenzialmente spiri- 
l’ambiente, 


Massimamente se il 


tuale nasce dal senso di intesa con 
l'armonia è feconda di gioie spirituali. 

L’Angelicum dei Frati Minori di Milano da dodici 
anni ha istituito il « Concorso degli Altari fioriti » 
nella cinquecentesca chiesa di S. Angelo (di Do- 


menico Giunti), portato quest'anno da milanese a 


nazionale. Hanno aderito fioristi di Genova, Roma, 
Varese e Milano. I temi suggeriti erano: Nozze, 
Nozze d'Argento, Nozze d’Oro, Prima Comunione, 


Prima Messa, Festa Patronale della Chiesa, Ingres- 


so del Nuovo Parroco, Altare del SS. Sacramento. 
Liberi i temi mentre a sorte vennero assegnate 


le sedici cappelle. In prevalenza i Concorrenti han- 
no scelto il tema delle Nozze nei tre tempi, due 


I" Concorso nazionale degli altari infiorati allo 
Angelicum di Milano: !l Premio: ex-equo (Dit- 
ta Luciani, Roma) per Nozze. 


di essi. l’Ingresso del nuovo Parroco, uno la Prima 
Messa e uno il Battesimo. 
Liberissimi i Concorrenti nella scelta dei fiori 


e qualche accessorio ritenuto opportuno. 
E° noto che le sedici cappelle situate ai lati del- 


(N90) 


navata di S. 


l’ampia 


Angelo non eguali 


per 


struttura fondamentale, per profondità e tutte pre- 


cedute da un cancello. Differiscono nell’interno aven- 
do ricevuto l’impronta del gusto del passato ‘e del 


tempo nostro. Si incontra lo stile barocco che as- 


socia grandiose cornici audacemente scorciate, con 


la pittura dalle figure drappeggiate grandiosamen- 
te e ricche di colore; vi sono le settecentesche cap- 
pelle dalle fantasiose cornici che si mescolano con 
le illusionistiche architetture dipinte, fastose e mo- 


I° Concorso Nazionale degli 
altari infiorati. III premio: 
Ditta Redaelli, Milano - Nozze. 


vimentate ma più sobrie nella tavolozza dei colori. 
Le moderne senza concedere alle dissonanze di 
forme e colori di certe correnti astratte, hanno 
una gelida grazia negli accostamenti di colore in 
marcata opposizione, armonia statica nettamente 
opposta a quella ricca d’energia dei secoli passati. 

Per tutti i concorrenti un unico impegno, alle- 
stire una cappella con arte per celebrarvi una de- 
terminata funzione religiosa, far sì che il linguag- 
gio delle cose convergesse a Cristo. A ben con- 
siderare, nella definizione del concorso « Altari fio- 
riti» il fine liturgico è implicito e non abbisogna 
di precisazione. 

Pertanto il doverosamente severo compito della 
Commissione giudicatrice (composta di laici: due 
artisti, due giornalisti, un fioricoltore) era di co- 
gliere la giustificazione vera di ogni particolare 
trattato od eventuale omissione. Come di tuiti i 


concorsi ad evitare errori ed ingiustizie. 


I° Concorso Nazionale degli 
altari infiorati. Ill premio: 
Ditta Podestà, Genova. {2 S. 


Messa. 


La premessa logica non deve far credere la non 
riuscita. I concorrenti tutti, per verità, con vero 
impegno hanno dato vita a manifestazione di alta 
poesia francescana. E in un periodo di impressio- 
nante materialismo e sensualità è quanto mai bello 
veder coltivate gioie spirituali. 

Talune opere, considerate singolarmente, meritano 
qualche riserva. A mio avviso il giudizio meno 
positivo va a un allestimento in bianco e bleu per 
« Nozze ». Eccessiva asimmetria metteva allo scoper- 
to l’indipendenza dalle caratteristiche della cap- 
pella e dell’altare. Ho pure avvertito esuberanza 
eccessiva di fiori e alberelli in un allestimento per 
l’« Ingresso del nuovo Parroco », tanto da occultare 
il sacerdote all’altare. 

Non tener conto dell’Altare e del Sacerdote nel 
dispiegarsi dei suoi movimenti è a parer mio di- 
fetto non indifferente. In una cappella allestita con 
buon gusto ho visto che angioli dipinti (ben poco 


lievi) scesi ad onorare gli sposi, talmente calati 


da rendere impossibile la visione del sacerdote of- 
ficiante. 

L’armonia estetica è qualità ma non di importan- 
assoluta. 

La Giuria ha creduto di assegnare il Gran Premio 

« Angelicum » (coppa «challenge » in oro sorretta 


za 


da un basamento in malachite attorniato da un 
tralcio di rosa in argento, più duecentomilalire in 
denaro. 

Indubbiamente la cappella più organica nella 
distribuzione degli elementi ornativi:  pendoni di 
coloriti frutti e mazzi di papaveri. Un’orgia di 


colore armonizzante con le compatte masse  poli- 
crome dei marmi barocchi, per l’interpretazione del 
tema: « Nozze d’Oro ». 

Il secondo Premio di lire centomila venne ag- 
giudicato (ex aequo) alla Ditta Alberto Luciani di 
Roma e a Luisa Pittaluga di Genova, alla prima 
per « Nozze », alla seconda per «Nozze d’Oro ». 


Merita particolare attenzione  l’allestimento di 


La Scuola Beato Angelico di Milano ha realizza- 


to un apparato completo di candelieri e croce per 


un altare barocco. 


In particolare il cristallo, lavorato a facce polie- 
driche, ha conferito una straordinaria leggerezza a 
varietà 


l’altare di 


la 


questi arredi che arricchiscono 


luminose, senza coprire alla vista bellissima 
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Luisa Pittaluga. L'unico che ha rispettato l’ordine 
dei valori essenziali e intuibili, con prontezza da 
«uomini grossi che non sanno lettera » ma inizia. 
ti alle sublimi cose della Fede. 

In una cappella in stile settecentesco Luisa Pit- 
taluga si attenne allo stile, tal che i due angioli 
dorati aggiunti all’ingresso e i due vasi collocati 
ai margini della balaustra (ovvero a ridosso dei 
muri per non distrarre troppo l’attenzione all’alta- 
re) aggiungessero e significazione. Questi 
son soltanto particolari del capitolo vero: l’altare. 
Infatti a Cristo è dato il massimo onore nel disporre 
sull’altare gli aurei gigli e i simboli eucaristici 
e alla Sua Parola nell’ornare artisticamente il leggio 
che regge il Messale. 

L’allestimento di Luisa Pittaluga veramente edu- 
cativo alla Liturgia, il più raffinato e significante 
il nostro sincero elogio e l’augurio per il 
prossimo anno. 

All’Angelicum e ai suoi Organizzatori il ricono- 
plauso. 


fascino 


merita 


scente 
R. MiscHI pe VoLPI 


SC USO RIA 
B° E CASIO 
ANGELICO 


pala settecentesca che sovrasta l’altare ‘medesimo. 


L’opera si trova nella chiesa del Seminario Ar- 
civescovile di Reggio Calabria ed è stata compiuta 
con la 


collaborazione delle ditte: Fontana Arte. 


Milano e Barovier e Toso, Murano. I basamenti 


di Il 


di bronzo dorato, calco di antico intaglio ligneo. 


sono bronzo argentato lucido. Crocifisso è 


e CREDITO ROMAGNOLO ++» 


BANCA REGIONALE 
CAPITALE SOCIALE E RISERVE L. 894.922.748 


SEDE SOCIALE E DIREZIONE CENTRALE IN BOLOGNA 


Sedi: BOLOGNA - FAENZA - FORLÌ - RAVENNA - RIMINI Succursali: CESENA - IMOLA - LUGO - PORRETTA TERME 
97 Agenzie - 39 Recapiti - 145 Dipendenze 


2 Ricevitorie e Casse Provinciali (Forlì e Ravenna) = 42 Esattorie e Tesorerie Comunali 


TUTTE LE OPERAZIONI DI BANGA 
CAPITALE AMMINISTRATO LIRE 44 MILIARDI 


ASSEGNI CIRCOLARI DELLA BANCA 
emessi nel 1956 L. 82 miliardi 


Gli assegni circolari del Credito Romagnolo sono pagabili a vista e gratuitamente in tutta Italia 


VITTORIO REMUZZI 


SOCIETÀ PER AZIONI 


MARMI - GRANITI - PIETRE 


Sede centrale in 


57, Via Ghislandi - BERGAMO - Telefono 51.40 


USfifiliciito ein 
15, Via Mazzini - MILANO- Telefono 890.846 


SARIESRCUFATTRIISMTPA SIN 
FORNITURE PER CHIESE 


ALTARI 


BALAUSTRE 

COLONNE 

PAVIMENTI 
VASTO ASSORTIMENTO DI MARMI Altare dedicato a S, Giovanni Bosco eseguito nella Basilica di 
COLORATI DI PROPRIA PRODUZIONE ‘Maria Ausiliatrice,, - Torino 


CERAMICI Ù ARTE MALGARI 


4 ETA TSNZZO 
VR Es 


TRESLSE gs FTOZNEO #807:994:479858 


Vie Crucis - Statuette. -  Acquasantiere 


Pannelli decorativi - Rivestimenti in genere 


ANTICA FONDERIA 
MILANO 


VIA THAON DE REVEL N. 21 . TELEFONO N. 69.00.53 


Presso S. Maria alla Fontana (Casa propria) 


marmi Campane e concerti di ogni tonalità e peso. 
Campane per Chiese * Collegi + Stabilimenti. 
seulture Assortimento pronto. 
pietre Incastellature in ferro * Applicazioni cusci- 
Mr bier netti a sfere » Posa in opera * Riparazioni. 
decorazioni A per 
Fusioni d'Arte. 
graniti A RICHIESTA CATALOGHI E PREVENTIVI 
architettura 


MILANO 
VIA GENERAL GOVONE 94 - TELEF. 90,489 —=> la ATATTNDI 


Campanile di S. Marco Duomo di FIRENZE 1956 


FRATELLI 
BARIGOZZ] 


Diffusori termici 
mobili e fissi a raggi 
infrarossi 


IL RISCADAMENTO 
DELLA CHIESA 

È UNA NECESSITÀ 
DELLA VITA 
MODERNA 


Una fra le grandi) 
realizzazioni : 
il Duomo di Milano 


CAISISCAV DI 
RISPARMIO 
DELLE 
PROVINCIE 
LOMBARDE 
Milano 


con piastrine 
brevetto Schwank 
funzionanti a 
gas liquefatti, 

\ gas metano, 
gas di città 


300 MILIARDI DI DEPOSITI 
10 MILIARDI DI RISERVE 
80 MILIARDI DI CARTELLE 
FONDIARIE IN CIRCOLAZIONE 
250 00D L'PIEN'D'EN'Z'E 


TUTTE LE OPERAZIONI DI BANCA 
CREDITO AGRARIO 
CREDITO FONDIARIO 


sa RI AA 8. vano 


PIAZZA MISSORI 2 - TELEF. 896.771 


torre per Chiese MILANO - VIA CUSANI 9 - TEL. 807.382 —Casafondata nel1870 
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TATO 
= Fabbrica ags a m Successore = 
= specializzata di Emilio Arrighi alla Ditta = 
= grossi orologi da Cesare Fontana = 
î i 


Fratelli Bertarelh 


Via Broletto, 13 - MILANO - Telef. 80.03.81 


ARREDI SACRI IN METALLO e argento - Disegni e modelli 
speciali - Paramenti Sacri in seta e ricami - Biancheria per Chiese 
Articoli religiosi da regalo 


casa consociata TANFANI & BERTARELLI 


ROMA - Piazza della Minerva 


PARTICOLARE DEL MOSAICO ESEGUITO A NOVARA 
SU CARTONE DEL PITTORE LONGARETTI 


MOSAICI .... s. ssorlon 


D È A R T E MILANO - VIA TOLMEZZO, 18 - TEL. 240.570 
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